
VENTIQUATTR’ORE decisive. Per ridare

una chance al negoziato. Per riportare in liber-

tà il soldato Shalit. L’anticipazione de l’Unità

ha avuto conferma. Israele è pronto a liberare

tutti i detenuti palesti-

nesi indicati dal grup-

po estremista Hamas

in cambio della libera-

zione del soldato israeliano Gi-
lad Shalit. A scriverlo ieri è il
quotidianosauditaUkaz,checi-
ta una fonte palestinese, secon-
do quanto riporta, in apertura,
il sito web del quotidiano israe-
liano Haaretz. Secondo la fon-
te, il negoziatore israeliano
Amos Gilad ha informato i me-
diatoriegizianidelladisponibili-
tà di Israele di rilasciare i prigio-
nieri. La fonte palestinese ha
precisato che una volta che la
premier israeliana designata,
Tzipi Livni, avrà formato una
nuova coalizione, il governo si
riunirà per autorizzare la libera-
zione di 450 prigionieri. In una
seconda fase - riferisce Ukaz -
Israele libererà altri 550 prigio-
nieri. Il caporale Gilad Shalit è
stato rapito da miliziani palesti-

nesi vicini ad Hamas nel giu-
gno 2006, in un raid al confine
tra la Striscia di Gaza e Israele.
Hamas per la sua liberazione
chiede la scarcerazione di dete-
nuti «con le mani sporche di
sangue», coinvolti in attentati
terroristicicontrocittadini israe-
liani.Giladperò,attraversolara-
dio israeliana,hagià smentito il
giornale saudita, affermando
che l’informazione«è destituita
di ogni fondamento». Una
smentita obbligata, ma che
non nega quanto riportato da
l’Unità: la trattativaper la libera-
zione di Shalit è giunta ad un
passaggio cruciale. Ultimativo.
A quanto risulta a l’Unità, i ne-
goziatori di Hamas presenti da
giorni al Cairo, in contatto per-
manenteconimediatoriegizia-
ni, hanno avuto il via libera per
chiudere lo scambiodal capo in
esilio del movimento islamico
palestinese,Khaled Meshaal. La
lista dei 450 detenuti palestine-
si è da tempo nelle mani delle
autorità israeliane.Comeantici-
patoda l’Unità, ai primi posti vi

sono i parlamentari di Hamas
arrestatidalle forzespeciali israe-
liane nelle operazioni successi-
ve al rapimento di Shalit. Il pri-
mo della lista dei politici di Ha-
mas da liberare è Aziz al Dweik,
speaker del Consiglio legislati-
vopalestinese (Clp, ilParlamen-
to dei Territori). Dweik, come
gli altri parlamentari di Hamas,
nonèaccusatodicriminidisan-
gue, ed è la ragione per la quale
le autorità israeliane non han-
no posto unveto alla sua libera-
zione.Altri nomi di spicco della
listasonoquellideiparlamenta-
ri di Hamas Ibrahim Hamad;
Hassan Salame Abdullah Bar-
ghouti; Daoud Abu Seir; Rah-
man Zeidan (già ministro dei
Lavori pubblici). Non è solo il
quotidianosaudita a conferma-
re quanto anticipato da l’Unità.
Secondo quanto rivelato da
unafontecoinvoltanelle tratta-
tive e citata da «Ynet», il sito
web del quotidiano israeliano
Yedioth Ahronoth, l’intesa sa-
rebbe stata raggiunta per la fles-
sibilitàconcessasuinomiconte-
nuti nella lista di prigionieri di
cui Hamas chiede il rilascio in
cambiodella liberazionediSha-
lit. Stando alla fonte, alcuni
giorni dopo una recente visita
al Cairo del funzionario del mi-
nistero della Difesa israeliano
Amos Gilad, Israele avrebbe da-
to l’impressione di maggiore
flessibilitàsuidetenutidalibera-
re.Confermeincrociate: stando

alla fonte,palestinese citata dal
giornale saudita, l’obiettivodel-
la recentemissione inEgittodel
funzionario dello Stato ebraico
sarebbestatoquellodiassicurar-
si che le altre fazioni palestinesi
nonabbianoalzato leproprie ri-
chieste in cambio della libera-
zione di Shalit. Nell’ambito del-
l’accordo per lo scambio di pri-
gionieri, così, Israele dovrebbe
liberare militanti di Hamas e di
altre organizzazioni che hanno

sferrato attacchi contro interes-
si o cittadini dello Stato ebraico
e che sono stati condannati a
lunghe pene detentive e persi-
no a ergastoli.Intanto, però, la
questionediunaccordotra Isra-
ele e Hamas è diventata anche
una questione interna palesti-
nese, che incide sulle trattative
tra il movimento di resistenza
islamico e Fatah per porre fine
alla crisi interna. «Oggi Hamas
chiede il rilascio di tutti i suoi

parlamentaririnchiusinellecar-
ceri israeliane. Il problema è
che la loro liberazione causerà
problemi ad Abu Mazen - ha
dettolafonte- Israelehaunpro-
blema. Da un lato, il rilascio di
tuttequestepersoneè indispen-
sabile per concludere l’accordo
suShalit,madall’altro, la libera-
zione indebolirà e colpirà Abu
Mazen, (il premier palestinese,
ndr.) Fayyad e l’Autorità nazio-
nale palestinese».

■ / Roma

GERUSALEMME Un episodio drammatico del
conflitto israelo-palestinese, vecchio di 60 anni,
è tornato ieri prepotentemente alla ribalta quan-
do il giornale più diffuso del Paese, Yediot Ahro-

not, ha pubblicato due fotografie di quella che so-
stiene essere stata l'esecuzione di un anziano
arabo da parte di due combattenti ebrei, durante

la guerra arabo-israeliana del 1947-49.

IL CONSIGLIO di Sicurez-

za si rinnova. Ed oggi è il

«giorno della conta». Il gior-

no del grande azzardo ira-

niano. L'Iran, un Paese che

è stato più volte sanzionato

dalle Nazioni Unite per il suo
programmanucleare, si ècandi-
dato al Consiglio di Sicurezza
dell'Onu e oggi cercherà di rac-
cogliere i due terzi dei 192 voti
dell'Assemblea Generale per ot-
tenere uno dei cinque seggi
non permanenti in palio nel
massimoorganodigoverno del

mondo. Inuovimembri si inse-
dieranno il primo gennaio e re-
steranno incaricaper il biennio
2009-2010. L'Iran sfiderà il «co-
losso» Giappone per la poltro-
na del Consiglio destinata all'
Asia ed è improbabile che vinca
le elezioni. Tokyo da tempo si
battedietro lequinteperottene-
re un seggio permanente: è già
stata eletta ben nove volte in
Consiglio, l'ultima per il bien-
nio 2005-2006, e confida di ri-
petere l'exploitoggi con unsuc-
cesso al primo scrutinio. Tehe-
ran è entrata in Consiglio sol-
tantounavolta,negliAnniCin-
quanta,quandoalpotere erano
gli Scià. Il votodioggi, cheverrà
espressoinsegreto,potrebbeco-
munque riservare qualche sor-

presa, perché, secondo alcuni
diplomatici, quello per Tehe-
ran è un voto per esprimere la
propria contrarietà, il proprio
dissenso, rispetto alle decisioni
dei Quindici. «Il voto potrebbe
riservarequalchesorpresa»,am-
mette una fonte diplomatica al
Palazzo di Vetro. Oltre al con-
fronto Iran-Giapponeper il seg-

gio lasciato libero dall'Indone-
sia, l'altra sfida che sarà giocata
alPalazzodiVetroèquella tra la
politicamente controversa Au-
stria, la musulmana Turchia e
l'Islanda, che si contendono le
duepoltroneinpalioper l'Euro-
pa occidentale al posto dei
membri uscenti, Italia e Belgio.
Reykjavikèstatacolpita frontal-
mente dalla crisi finanziaria in-
ternazionale: all'Onu c'è chi
considera improbabile una sua
elezione, ma anche chi si aspet-
ta un effetto solidarietà. Nella
campagnadei giorni scorsi, i di-
plomaticiaustriacihannosotto-
lineato di essere impegnati da
sempre a fianco delle Nazioni
Unite (Vienna ospita l'Agenzia
internazionaleper l'energiaato-

mica dell'Onu), mentre i colle-
ghiturchihannodettoche il lo-
ro Paese si trova in una posizio-
ne strategica per risolvere le cri-
si in diverse aree: dal Medio
Oriente ai Balcani, passando
per il Caucaso.
La Turchia, però, è stata impe-
gnata più o meno direttamente
anche in Iraq, dove i separatisti

curdi sono stati bersagliati più
volte dai bombardamenti delle
forze armate turche. Ankara,
inoltre, deve ancora risolvere
definitivamenteilnodonell'iso-
la di Cipro, ancora divisa tra la
comunità greca e quella turca,
che vengono sorvegliate pro-
prio dai Caschi Blu.
L'Assemblea Generale eleggerà
anche un Paese africano (ma il
gruppo regionale si è già accor-
dato sull'Uganda che dovrebbe
così subentrare al Sudafrica) e
unodell'AmericaLatina(inque-
sto caso toccherà al Messico al
posto di Panama).Il Consiglio
di Sicurezza è formato da quin-
dici Paesi: i «Grandi Cinque»
vincitori della Secondo Guerra
Mondiale (Cina, Francia, Gran

Bretagna, Russia, Stati Uniti),
chehannopoterediveto, ealtri
dieci Paesi che vengono eletti
dall'Assemblea Generale. Resta-
no in carica fino alla fine del
2009 Burkina Faso, Costa Rica,
Croazia, Libia e Vietnam.
Per quanto riguarda l’Italia, la
Commissione Esteri della Ca-
mera ha votato all’unanimità
una risoluzione che impegna il
governo a impedire l’ingresso
diTeherannelConsigliodiSicu-
rezza,ea«ricercare insedeeuro-
pea una effettiva unità di inten-
ti e di azione per preservare il
ruolo e la credibilità del Consi-
gliodiSicurezzadell'Onuinmo-
do che non includa Paesi sotto-
posti a sanzioni».
 u.d.g.

ISRAELE Arabo giustiziato, pubblicate foto di 60 anni fa

Consiglio di sicurezza, Iran e Turchia a caccia di voti per il seggio
Oggi l’Assemblea generale decide sui 5 posti non permanenti del massimo organo di governo mondiale. In lizza anche il Giapppone
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La famiglia Haider denuncia la Procura
per violazione di segreti d’ufficio

PIANETA

Israele pronto
a liberare 450 detenuti

per riavere Shalit
Scade l’ultimatum di Hamas. Per la stampa israeliana

Livni decisa ad autorizzare il rilascio

GIORNATA FAO

75 milioni in più
non hanno cibo
Avari i Paesi ricchi

Tokyo favorita
ma il voto a scrutinio
segreto potrebbe
riservare qualche
sorpresa

Una mozione unitaria
della Commissione
esteri della Camera
impegna l’Italia a
votare contro Teheran

VIENNA La famiglia del defunto
governatore della Carinzia Joerg
Haiderhaannunciatochesporge-
rà denuncia contro la procura di
Klagenfurt per avere divulgato in
pubblico particolari del decesso
prima ancora di informare i fami-
liari. Attivata dalla famiglia, Hu-
berta Gheneff, ha criticato in par-
ticolare il procuratore capo Gott-
fried Kranz per avere dato notizia
della visita del governatore a un
localepocoprimadimorire. Indi-
chiarazioni alla radio Orf, Kranz
ha detto che Haider non era sotto
l'influenza di droghe e che prima
dell'incidenteavevavisitatounlo-
cale «in» di Klagenfurt dove qual-
cunogli avevaoffertodi farlopor-
tare a casa (offerta da lui respin-

ta). «Non ha il diritto di dire pro-
prio nulla, è vincolato dal segreto
professionale», ha detto la Ghe-
neff . Inparticolare la legalehacri-
ticato che la famiglia non ha an-
cora visto la documentazione: «È
inaudito che i risultati di una au-
topsia arrivino prima ai media
che alla famiglia», ha detto rife-
rendosi all'annuncio che Haider
aveva molto alcol in corpo quan-
do era al volante dell'auto in cui è
mortonell'incidente.Annuncian-
do denuncia contro la procura e
Kranz per violazione del segreto
d'ufficio, la legale ha parlato di
una «istigazione senza preceden-
ti» contro Haider e la sua memo-
ria. Inoltreverificheràanchel'ipo-
tesi di reato di abuso di ufficio.
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■ di Umberto De Giovannangeli

ROMA Nonostante gli impegni
finanziari presi, i paesi più ric-
chi sono colpevolmente disat-
tentialproblemadella famenel
mondo. Questo il senso dell’in-
tervento con cui Jacques Diouf
- Segretario Generale della Fao -
ha aperto ieri la Giornata mon-
diale dell’Alimentazione 2008,
esortando gli stati membri del-
l’agenzia dell’Onu a portare a
terminegli impegniprecedente-
mente presi. «Solo una piccola
parte di quanto promesso è sta-
to mantenuto; circa il 10 per
cento di 22 miliardi di dollari».
Un messaggio rivolto anche e
soprattutto all’Italia: il governo
Berlusconi, con un decreto del
giugno scorso, ha deciso di ri-
durre di 170 milioni di euro an-
nui il contributo in favore dei
Paesi in via di sviluppo. Un co-
stante decremento, che porterà
nel 2011 il nostro Paese a non
devolvereunsoloeuroper il ter-
zo mondo.
Leprevisionicontenutenel rap-
porto presentato dalla Fao sono
preoccupanti: il numero degli
affamati, già cresciuto di 75 mi-
lioni nel 2007 arrivando a quo-
ta 923 milioni di persone, po-
trebbe crescere ancora nel
2008. «La crisi alimentare - ha
affermato il segretario italiano
dell’Ong ActionAid, Marco De
Ponte - deve essere affrontata
con la stessa risolutezza di quel-
la finanziaria. Mentre vengono
stanziati centinaia di milioni di
dollari per salvare le banche in
Usae inEuropa,dal2000adog-
gi i governi non si sono impe-
gnati per rilanciare l’agricoltura
e affrontare la crisi alimentare».
Ancheladistribuzionedegliaiu-
tivaprofondamenterivista.Me-
no del 10 per cento di quelli de-
stinati allo sviluppo agricolo
prevede azioni volte a favorire
le donne. «Sono le donne oggi
le principali vittime dell’emer-
genzaalimentare -hacommen-
tatoEijaPehudellaBancaMon-
diale - non hanno sufficienti
mezzi e autorità per farvi fron-
te».

14
venerdì 17 ottobre 2008


